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L e da te dei proget t i sono le 
un iche informazioni certe: 

i cantieri ap rono , si in ter rom-
p o n o , si r i ap rono . Q u a l c h e 
volta si a t t rezzano per abbat te-
re, n o n per costruire. A n c h e le 
delibere amministrat ive si sus-
seguono negandosi . Difficile la 
contabilità degli abitanti in al-
loggi che vengono spesso occu-
pati abusivamente. Il Biscione a 
Genova, il Gallaratese a Mila-
no, le Vele a Scampia, Rozzol 
Melara a Trieste, lo Zen a Pa-
lermo e il Corviale a Roma. No-
mi che godono di una cattiva 
fama. Interventi di edilizia so-
ciale, pensati e costruiti tra gli 
anni sessanta e il decennio suc-
cessivo, progettati da architetti 
al centro del dibatti to architet-
tonico italiano del dopoguerra: 
Luigi Carlo Daneri, Carlo Ay-
monino, Aldo Rossi, Lrancesco 
di Salvo, Vi t tor io Gregot t i , 
Lranco Purini , Mario Fiorenti-
no. Grand i interventi: 540 me-
tri di lunghezza il Biscione; il 
doppio il Corviale; 89.000 me-
tri quadrat i di superficie il me-
teorite alle por te di Trieste. 
Edifici pensati per migliaia di 
abitanti: 2.700 al Gallaratese, il 
più piccolo, quasi 13.000 allo 
Zen. Ques to libro è un invito a 
osservare le sei architetture al 
di fuori dell 'esibizione musco-
lare dei numeri e al di fuori dal-
la cattiva fama. Così da sottrar-
le alle rituali prese di distanza 
di chi gioca facile con la nozio-
ne di periferia. Qui è un po ' il 
contrario. Labrizio Paone pro-
va ad assumere le sei architettu-
re come esempi di una cultura 
aggiornata, capace di guardare 
a modelli europei e di filtrare 
attraverso di essa alcune grandi 
figurazioni spaziali. Quel le del 
piano di Algeri, o dell ' Unite 
d'habitation, quelle dei quartie-
ri dimostrativi del razionalismo 
milanese e comasco, delle espe-

rienze costruttiviste, delle gran-
di megastrut ture inglesi e giap-
ponesi. 

Pino alla fascinazione nordeu-
ropea attorno al tema del quar-
tiere, riportata, con una certa 
utopica determinazione, nel 
cuore del nostro Sud. Rimandi e 
suggestioni piazzano i sei casi 
bene al centro del dibattito ar-
chitettonico occidentale, e muo-
vono temi rilevanti entro un fare 
che si vuole implicato addirittu-
ra "nella costruzione della so-
cietà". 

Muovono innanzitut to il te-
ma abitativo. O meglio, la tra-
scrizione spaziale dell ' idea che 
l 'abi tare sia diri t to di ciascuno. 
En t ro un approccio non resi-
duale, orientato ai più svantag-
giati (come era stato nell 'Italia 
un po ' paesana dell 'Ina), ma 
piut tos to individualistico, este-
so all ' intera popolazione: diret-
ta derivazione, si d i rebbe oggi 
(entro una diversa discussione 
sui diritti), da una visione laica, 
illuminista, del diritto indivi-
duale. Quello, per intenderci, 
della Carta del 1798. Un ap-
proccio d u n q u e lontanissimo 
dalle velate o meno velate allu-
sioni comunitarie dell 'Ina. E 
poi il tema della grande dimen-
sione entro il quale si vuole te-
nere una dinamica urbana che 
si intuisce poco governabile. 
O , ancora, quello dell ' inven-
zione di uno spazio "per il 
pubb l ico" diverso da quello di 
ma t r i ce o t tocentesca , circo-
scritto al l 'ombra dell 'albero di 
Cracovia, p iu t tos to che rac-
chiuso nella piazza, nel pub , 
nel circolo letterario. Uno spa-
zio l ibero. Il g rande spazio 
aper to del proget to moderno: 
accessibile a tutti , nel quale in-
dividui di tutti i tipi possono 
muoversi l iberamente, vedersi, 
incontrars i , d iscutere . C o m e 
nelle prefigurazioni haberma-
siane declinate entro una di-
versa idea di città. 

I temi che il lettore rintrac-
cia, più o meno dichiarati nel 
testo, nascono da una sorta di 
visita alle sei architetture. La 
visita è un dispositivo tradizio-
nale. Quasi rituale nel discorso 
sull 'architettura. Permette una 
descrizione a suo modo libera. 
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In questo testo c 'è un tentativo 
evidente di forzarne la formula. 
A volte compiaciuta (come il 
l inguaggio). Altre volte più 
aderente a ciò che descrive. Al-
tre ancora dilatata imprudente-
mente alla città. O contratta fi-
no a lasciare qualche curiosità 
sospesa. Non, in ogni caso, una 
descr iz ione t radizionale . La 
fo rma del discorso r imane 
aperta. Senza neppure essere 
quella del racconto, formula 
breve, compatta, che non am-
mette divagazioni. Ciò che l'au-
tore tenta, dichiarandolo fin 
dall'inizio (con richiamo a Tol-
stoj) è di comprendere un og-
getto "attraverso la ricostruzio-
ne dell 'attività delle persone 
che vi hanno preso par te" . 
Esper imento interessante che 
genera ibridi facilmente critica-
bili, a loro modo fertili. Come 
fertile è la ricerca iconografica. 

Nell 'ult imo capitolo le carte 
sono rimescolate. Non più i ca-
si e non più i loro racconti-de-
scrizioni. Ma il tentativo di ri-
prendere le molte fila di un fa-
re e discutere di architettura 
entro un periodo che non reg-
ge, parrebbe, una sola periodiz-
zazione. Almeno nel senso che 
al termine danno gli storici, e 
nonos tan te la chiusura net ta 
del titolo agli anni 1962-74. 
Qui stanno, insieme, retoriche 
legit t imanti dei protagonist i , 
assunte con t roppa fiducia; de-
scrizioni di eventi che indicano 
una condizione economica, so-
ciale, ist i tuzionale p ro fonda-
mente mutata; svolte culturali: 
mosse e contromosse della cri-
tica. Uno sfondo a tratti t roppo 
affollato, nel quale un posto 
importante (né po t rebbe essere 
altrimenti) è affidato agli espe-
rimenti dell 'architettura radica-
le. Beninteso, fino alle severe 
critiche di Manfredo Tafuri . 

Quelle che tacciano gli 
esper iment i radicali di 

un '" i ronia che non fa ridere": 
diversa forse dal solo carattere 
ironico richiamato da Paone. Il 
quale è più convincente nell'in-
dividuare nella stretta econo-
mica (e nel radicalizzarsi del 
conflitto sociale) la soglia che 
chiude le sperimentazioni degli 
anni sessanta. In modo net to e 
duro. Più di quanto non abbia 
po tu to fare l 'aprirsi, con il po-
s tmoderno, di una diversa fase 
anche per l 'architet tura. Una 
fase nella quale queste stesse 
esperienze verranno rilette en-
tro l 'unica chiave del fallimen-
to. Ques to il pun to centrale del 
l ibro che, al contrario, rivendi-
ca alla cultura tecnica di quegli 
anni una capacità di immagina-
zione e di elaborazione impor-
tante. E comunque maggiore di 
quanto non sia stata la capacità 
di immaginazione e di elabora-
zione della politica. Benché i 
giudizi sul Biscione, il Gallara-
tese, le Vele, Rozzol Melara, lo 
Zen e il Corviale possano esse-
re liquidatori, è sempre possi-
bile, scrive Paone, sottolineare 
il carattere esornativo che que-
sti edifici hanno assunto su di 
sé: un invito a pensare nuove, 
p iù adeguate conf igurazioni 
spaziali per la società contem-
poranea. 
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Co m e spesso accade, d ie t ro 
a facciate oscure o sigle 

complesse si p o s s o n o t rovare 
spun t i interessanti che ci por -
t ano a met te re in salutare di-
scussione valori dat i pe r scon-
tati. È il caso di S ingocom (So-
cial Innovat ion , G o v e r n a n c e 
and Community Building) e di 
Katarsis: Growing Inequality 
and Social Innovation, i titoli dei 
due progetti correlati di ricerca 
sociologico-urbanistica che pre-
sentano in questo volume i loro 
risultati. I gruppi di ricercatori 
diretti dai due curatori, Serena 
Vicari Haddock, sociologa urba-
na, e Frank Moulaert, 
pianificatore, hanno 
indagato gli effetti 
concreti dei program-
mi di rigenerazione e 
ristrutturazione urba-
na attuati nelle città 
europee nel corso de-
gli ultimi vent 'anni, 
periodo in cui l'Unio-
ne Europea ha entu-
siasticamente lanciato 
azioni come Urban o il 
programma "Città europee della 
cultura", giudicati generalmente 
in modo molto positivo. Almeno 
fino a qualche tempo fa. Poiché, 
da qualche tempo, più severe va-
lutazioni stanno accompagnan-
do gli entusiasmi iniziali. E di 
questo differente modo di guar-
dare all'esperienza della rigene-
razione fa parte questo libro, 
f rut to di due ricerche durate 
complessivamente sette anni e fi-
nanziate con fondi europei del V 
e VI programma quadro. 

Seguendo una rigida impo-
stazione metodologica , sono 
chiariti fin dall'inizio i presup-
posti della ricerca, a part i re 
dal l 'angolazione adot ta ta in 
merito all 'espressione "rigene-
razione urbana": "un concetto 
da rigenerare", come recita il 
titolo del pr imo capitolo, radi-
cato in quelle prat iche politiche 
neoliberal i che progressiva-
mente si sono imposte anche 
nel linguaggio della cultura mo-
derna (basti pensare a tutta la 
serie di ri-definizioni politica-
mente corrette come "missione 
di pace" o "cambiamento cli-
matico"). 

Iprofondi significati sociali di 

inclusione e partecipazione 
che la rigenerazione urbana ha 
saputo inizialmente veicolare so-
no stati, nel tempo, deformati o 
oscurati a favore quasi esclusivo 
di un significato connesso alla 
crescita economica. 

Lo studio di Serena Vicari 
Haddock e Frank Moulaert si 
presenta come una buona occa-
sione per fare il punto sul dibat-
tito in corso da anni, nato al di là 
dell'Atlantico nella seconda par-
te del Novecento e tradotto in 
Europa in termini e pratiche 

molto simili a quelle originarie, 
nonostante la differenza di con-
testi e di temporalità, a partire 
dalla convinzione ingenua che la 
rigenerazione urbana, special-
mente delle zone centrali delle 
città, possa definirsi automatica-
mente come progresso sociale, 
inclusivo e positivo per tutti. 
Specialmente per le classi pove-
re. Mentre le vicende concrete 
di trasformazione urbana hanno 
visto definirsi rilevanti progetti 
di r istrutturazione nei quali 
nuovi quartieri pensati per 
gruppi sociali agiati - case co-
stose, servizi esclusivi, ambiente 
culturale d'élite - non hanno sa-
puto generare crescita economi-
ca e lavoro, spingendo i prece-
denti abitanti ad andarsene in 
massa. Con esiti non intesi, né 
governati. La. nuova rigida omo-
logazione sociale che è seguita a 
numerosi interventi ripropone, a 
suo modo, quella "questione ur-
bana" studiata, tra gli altri, da 
Manuel Castells, segnata da un 

progressivo disimpe-
gno delle amministra-
zioni comunali (e del-
lo stato), con esiti per-
versi che riguardano 
la privatizzazione di 
ciò che era pubblico e 
l'esclusione crescente 
delle classi svantaggia-
te. Lo studio decreta il 
sostanziale fallimento 
delle politiche di rige-
nerazione urbana fin 

qui attuate: "Rigenerare signifi-
ca far rinascere a nuova vita, ri-
generare la città significa ripri-
stinare la sua urbanità , cioè 
quella qualità della vita urbana e 
quelle relazioni sociali che defi-
niscono la città in quanto entità 
fisica e sociale coesa e richiedo-
no di essere ricostituite, poiché 
sono oggi logorate o impoveri-
te". A fronte di tutto ciò, alcuni 
spiragli positivi sono individuati 
nei sedici progetti presi in consi-
derazione dalle ricerche: si tratta 
di progetti realizzati da enti e as-
sociazioni (in particolare di vo-
lontariato) nelle città di Vienna, 
Berlino, Lille, Cardiff, Newca-
stle, Anversa, Roubaix, Bruxel-
les, Milano e Napoli. Qui si tro-
vano, a ben guardare, alcune 
pratiche che possono essere pre-
se a modello da altre ammini-
strazioni. Pratiche che cercano 
di muoversi a partire dai bisogni 
delle persone svantaggiate e dal-
la difesa dei diritti di cittadinan-
za sociale. 

Va notata infine la buona pra-
tica d'integrazione, in questo ca-
so multimediale, tra il libro e la 
Rete: in questo volume viene 
presentato il risultato della pri-
ma delle due ricerche, che co-
munque risentono di un'influen-
za reciproca, ma è presente un 
breve rimando alla seconda con 
l 'ultimo capitolo, e l'integrazio-
ne con i risultati completi si può 
trovare nei contenuti multime-
diali presenti sul sito della casa 
editrice, alla pagina della scheda 
del libro, e su altri siti esterni, 
tutt i chiaramente segnalati e 
commentati. 
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